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Alcuni dei protagonisti di questo libro sono tratti dai romanzi “Cuori d’acciaio” e “Anna” dello stesso autore.




I


Non avrei mai potuto rimanere con le mani in mano, Andrè. Quello che mi hai raccontato... mi ha davvero colpita nel profondo.


L’amaranto acceso dei raggi del sole del tramonto galleggiava sopra il bianco cotonato di un dolce tappeto di nuvole: brillanti luccichii dorati decoravano i contorni della fusoliera e delle ali.


Anna sorrise ammirando quello spettacolo dal finestrino dell’aereo.


E ti sei fidato di me.


Socchiuse gli occhi.


Poi si appoggiò una mano sul petto, mantenendo viva dentro di sé l’immagine di quelle nuvole.


Sentiva il tocco di quella parte della sua pelle delicata e morbida.


Bianco vapore...


Poi scorse la mano sul ventre. La parte della sua pelle ruvida e cicatrizzata.


Rosso amaranto...


Poi riaprì gli occhi voltandosi di nuovo verso verso il finestrino, ammirando quello spettacolo unico. Di lì a poco il boeing si immerse nelle nubi diminuendo di quota, ormai prossimo alla manovra di atterraggio.


Il jet lag era notevole provenendo dall’Europa. Ma Anna non aveva voluto riposare. Dopo essersi sistemata in albergo e aver pranzato in fretta si era truccata e vestita come per un appuntamento molto importante.


Non provava sonno nonostante non dormisse da più di 30 ore. Quello che l’avrebbe attesa di lì a poco la stava coinvolgendo così tanto da mantenerle viva la più assoluta lucidità.


Durante il tragitto in taxi osservò quanto avevano da offrire ai suoi occhi quelle strade americane; osservava qualsiasi cosa che potesse carpire da quel mondo, per comprendere meglio, confrontare. E magari, anche capire.


Faceva caldo. Davvero molto caldo quell’estate.


L’aria condizionata di quell’ospedale diede immediato refrigerio al suo corpo. Anna era attesa, e sicuramente con apprensione, in una delle camere di degenza di uno dei reparti di terapia intensiva. L’infermiere annunciò il suo arrivo alla paziente, e Anna entrò nella camera dopo aver debitamente indossato camice e mascherina protettiva.


Nonostante indossasse abitualmente gli occhiali da vista aveva preferito toglierseli, per poter mostrare nel modo più chiaro possibile le espressioni dei suoi occhi alla sua interlocutrice. Non potendo rivelare la mimica buccale avrebbe dovuto per forza accentuare quella dello sguardo per trasmetterle le proprie emozioni.


La paziente a cui si avvicinò era una donna di 42 anni, dagli splendidi lineamenti cheyenne. I suoi occhi erano spalancati in uno sguardo assai intenso; dal resto del viso non traspariva alcuna emozione, ma i monitor che la sovrastavano mostrarono un notevole aumento del battito cardiaco e il respiratore artificiale iniziò a insufflarle l’aria nei polmoni con maggior frequenza avendo i sensori rilevato una variazione del ph nel suo sangue.


«Ciao, Talutah. Sono Anna» esordì allora l’ospite, e quella donna dopo averla continuata a studiare ancora per alcuni istanti direzionò rapidamente lo sguardo verso un grande monitor posto in alto di fronte a lei.


«Ciao Anna» vi apparve scritto. «Spero tu abbia fatto buon viaggio»


«Sì, tutto bene. Ti ringrazio.»


Trascorsero altri istanti in silenzio prima che Talutah riprendesse a comunicare attraverso il monitor.


«Sono io che ringrazio te per volermi aiutare. Io lotto e continuerò sempre a lottare per le persone che amo. Non è certo questo letto a impedirmi di combattere. Ho solo cambiato modo di farlo. Ma in questa faccenda non posso fare tutto da sola.»


«Non avrei più potuto vivere in pace dopo quello che mi aveva detto il mio amico Andrè. Ma vorrei che mi raccontassi tutto con le tue parole ora che siamo qui insieme... sole.»


«Sarebbe dovuto essere un semplice “rito di passaggio”, come diceva sempre Chloe. Fissaggio chirurgico delle vertebre cervicali. E invece adesso non posso più nemmeno respirare da sola... ma grazie alla tecnologia posso vivere una seconda vita.»


«Leggo sempre i tuoi post, Talutah. Li leggo ogni giorno. Il tuo amore per la vita è forte più di qualsiasi ostacolo. Non si fermeranno i foundrisers per te. Le persone che aiuti attraverso il web scoprono ogni giorno quanto di più prezioso esista in loro grazie a te e al tuo esempio. Vivi per amore, e per un amore sincero. E loro lo sentono.»


«Come fai a esserne certa?»


«Ti premetto che non ho mai rivelato niente a nessuno, so che vuoi rimanere anonima. E hai la mia parola sul fatto che ho sempre rispettato questa tua scelta. Come vedi infatti sono sola. Nessun altro è mai entrato a farti domande sull’argomento, giusto? E questa è la miglior prova che hai che io e Andrè siamo gli unici a sapere. Vedi, anch’io mi faccio aiutare da un’intelligenza artificiale molto avanzata, e dovevo sapere anch’io se potevo fidarmi o meno di te. E credimi, sei il dono più bello che abbia avuto dalla vita in questo periodo.»


«Quindi ti chiami davvero Anna, come l’avatar con cui mi hai contattata.»


«L’intelligenza artificiale ha mascherato i miei dati sensibili modificandoli. Ma non mi ha dato fattezze diverse da quell reali. Infatti mi hai riconosciuta subito nonostante stia indossando la mascherina. Quando ho capito quanto fossi sincera ho voluto che mi riconoscessi subito.»


Talutah rimase per un po’ in silenzio fissando la sua interlocutrice prima di rivolgere lo sguardo nuovamente al monitor.


«Non sai quanto ho pregato di poter avere nuovamente il controllo delle gambe, delle braccia, del respiro... e sono stata esaudita: sei arrivata tu. Muoio dalla voglia di abbracciarti.»


«Anch’io, Talutah.» Entrambe sapevano che non era possibile. Il rischio di trasmissione di infezioni era troppo alto. Anna doveva mantenere una distanza corretta.


«Ora sei tu le mie gambe, le mie braccia... e il mio respiro.»


«E ti prometto che sarò degna della tua fiducia.»


Una lacrima luccicò sul viso di Talutah, andando poi a riposare sul cuscino.


«E ora raccontami...»


Le parole di Talutah iniziarono a scorrere sul monitor.


«Namid. Era il suo nome. Significa “Stella che balla”... perché nacque con il sorriso. Ed è così che la ricordo. Sempre gioiosa: fin da bambina non riusciva a stare ferma... non ci pensava nemmeno per la verità.


Quando eravamo piccole mi ha fatto da seconda mamma. Invidiavo la sua gioia. Il suo tuffarsi nel vento. Ogni volta che vedeva un’aquila spalancava le ali... e pareva volare assieme a lei.


La riserva le era troppo stretta. Perché diceva sempre che siamo noi i veri americani. Voi siete venuti molto tempo dopo. “Noi non siamo i nativi” diceva sempre “siamo i veri abitanti. Voi siete gli ospiti, e vi comportate in maniera indegna!!”


Fin da bambina aveva odiato ogni ingiustizia. Ricordo, un giorno... c’erano dei ragazzi che si divertivano ad arrampicarsi sugli alberi e a buttare giù le uova degli uccellini. Lei fu presa da una furia cieca... li assalì, ma com’era prevedibile ebbe la peggio. Loro erano in tanti, e lei era sola. Io piangevo e urlavo, e la guardavo prendere un sacco di botte da quei ragazzi, che la lasciarono a terra.


Mi avvicinai a lei; piangevo.


Ma lei non piangeva, e mi ordinò subito di smettere.


Uno di quei ragazzi aveva lasciato cadere il suo marsupio durante la lotta senza accorgersene. Namid lo prese e dentro vi trovammo delle figurine di alcuni wrestlers. Evidentemente quel ragazzo li ammirava.


E lei iniziò a guardarle e a riguardarle.


Poi rivolse lo sguardo al sole. Si ripulì alla svelta il viso dalla polvere e dal sangue e lì capii che aveva fatto una promessa.


Poi mi prese per mano e mi riportò a casa.»


Talutah si interruppe. Anna capì che il racconto la stava provando molto emotivamente, e la prese per mano. Sapeva che non aveva più sensibilità al tatto. Ma lo fece lo stesso.


«Devo sapere, Anna. Devo sapere se è vero che Namid si sia suicidata.»


«Non so se riuscirò a scoprirlo. Ma ti prometto che farò tutto il possibile.»


Poi sul monitor apparve l’avatar di Anna, così somigliante a lei.


Anna sorrise. E subito dopo apparve quello di Talutah. Anch’esso così somigliante a lei. E la abbracciò.


Con il suo avatar potè abbracciarla.


Anna commossa fino alle lacrime sentì la sua pelle infuocarsi. L’ideale di Talutah e Namid era diventato anche il suo.


La parte della mia pelle rinata... quella dopo un po’ si acqueta. Non posso dire lo stesso delle mie cicatrici. Quando si infiammano... diventano un dolce tormento.


«Chiamata da Andrè.» Una voce femminile dal timbro lievemente metallico emerse dal cellulare che teneva in tasca.


«Passamelo pure, Arianne.»


«Ciao, Anna. Come stai?»


«Bene, grazie Andrè. È stato molto provante. E direi pure... un immenso booster...»


«...per una già così profonda motivazione. Non farti scrupoli a chiamarmi se dovessi avere bisogno di me. Tieni sempre conto che avrei conunque bisogno di alcune ore di aereo per raggiungerti. Questo per dirti che se ti venissero forti sospetti di aver toccato tasti talmente delicati da aver bisogno del mio supporto... non attendere troppo a chiamarmi, o rischierei di non raggiungerti in tempo.»


«Certo, stai tranquillo.»


«Ti lascio alle tue elucubrazioni, psicologa.»


«No, aspetta.»


«Dimmi.»


«C’è bisogno di un tuo avatar. Createne uno, e offrine il contatto a Talutah. La avvertirò io tramite il mio. Farò creare da Arianne oggi stesso nel metaverso una stanza virtuale se dovessimo aver bisogno di conversare tutti e tre insieme.»


«Ma non sarebbe più sicuro crearne una nel deep web? Arianne può farlo senza problemi.»


«No. Talutah vuole la verità per sua sorella. Quindi troveremo tutti noi insieme il modo di muoverci per ottenere le prove che la dimostrino. Nel deep web non potremmo mai rendere pubblica la cosa, quantomeno non con la risonanza mediatica necessaria che ci vorrà a tempo e luogo; nel frattempo rimarremo il più possibile nell’ombra... mascherati in una storia creata ad arte. E al momento giusto riveleremo i risultati della nostra indagine reale, dalle prove inconfutabili.»


«L’esperienza della nostra scorsa indagine mi ha insegnato quanto tu preferisca prima farti un’impressione personale della gente con cui interagisci, e solo successivamente attingere ad altre fonti di informazione. Dato che domani vuoi recarti alla riserva vorrei sapere se ritieni comunque opportuno avere informazioni su di essa.»


«No, grazie, Arianne. Ho deciso di recarmi lì in autobus: Namid “Chloe Iron” faceva la stessa cosa prima di diventare famosa e acclamata. Voglio percorrere le sue stesse strade. Tu preoccupati soltanto di trovarmi la linea di autobus che anche lei utilizzava: i paesaggi e le strade dicono tanto sulle persone che si incontrano... e non sono abituata ad avere a che fare con dei... veri americani.»


«La prima linea disponibile parte domattina alle 5:30 dal parcheggio di una stazione di rifornimento a 2,1 miglia da qui.»


«Allora prenotami un taxi per le 4:45, puntuale all’uscita dell’albergo.»


«Arriverai almeno mezz’ora prima.»


«Lo so, Arianne. Ma anche osservando quelle persone in attesa imparerò molto. Anche Namid attendeva l’autobus nella stessa fermata... e quelle che vivrò domattina saranno le atmosfere che provava anche lei quando si recava alla riserva. O al lavoro. »


«Il tuo taxi è prenotato, ho gentilmente raccomandato puntualità.»


«Molto bene, Arianne.»


Anna posò la spazzola che si era passata a lungo tra i capelli, e a lungo osservò il suo stesso sguardo allo specchio come a interrogarsi.


Poi si alzò dalla sedia e si sedette sul letto. Chiese ad Arianne che ore fossero: erano passate da poco le 22. Finalmente la stanchezza ebbe il sopravvento sulla sua resistenza al sonno dopo quasi quaranta ore di veglia continua, e andò a dormire.




II


Un “rito di passaggio” lo chiamava Namid.


Il sole era già sorto e stavano arrivando molte persone alla fermata dell’autobus.


Devono essere tutti lavoratori. Difficile che siano diretti alla riserva, di sicuro lì non si percepisce un gran stipendio. Probabilmente sono quasi tutte persone che scenderanno alle fermate precedenti.
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